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Comunità di Isola d’Istria in esilio
FESTA DELLA COLOMBA 2017

Punti di vista e impressioni
su una giornata particolare:
la “Colomba” del mio cuore
Il cielo terso, l’aria frizzante della matti-
na, la prospettiva di una giornata stra-
ordinaria di sole e di spensieratezza, 
la sorpresa di un incontro inaspettato, 
la gioia di rivedere un compagno di 
scuola, una cara amica, un piacevole 
brusio fatto di voci dall’infl essione iso-
lana, sguardi che si incontrano, sorrisi 
impressi sui volti dei compaesani che 
si apprestano a trascorrere assieme, 
serenamente, alcune ore ricordando 
fatti, luoghi e soprattutto persone. La 
comitiva parte e il tragitto è, in verità, 
un breve percorso - quello fra Trieste 
e l’amata Isola d’Istria - che si riferisce 
non tanto ad una distanza espressa in 
termini di chilometri, quanto ad un in-
tervallo temporale perché connesso a 
fattori legati alla memoria del singolo, 
quasi un viaggio nel tempo alla ricerca 
di scorci mai dimenticati, punti di riferi-
mento talvolta diffi cili da ritrovare per-
ché trasformati dallo sviluppo urbani-
stico di una cittadina che, nel corso 
di diversi decenni, si è ingrandita fi no 
a far diventare centro ciò che prima 
dell’esodo era considerato periferia. 
Lo stendardo con la colomba recan-
te il ramoscello d’ulivo accompagna 
quello che si confi gura come un tuffo 
nel passato.
Giunto a destinazione, il folto gruppo 
di gitanti si sparge fra le vie di Isola, 
è forse il momento più atteso, quello 
che fa battere forte il cuore e fa emo-
zionare. Ed ecco che ognuno cerca 
la propria casa natale o il luogo dove 
essa sorgeva o ancora la casa dei 
nonni, il podere di famiglia, il cinema, 
la stazione… tessere di un mosaico 
che sa di infanzia, adolescenza e gio-
vinezza.
Nella mente risuonano allora le canti-
lene che le donne intonavano accom-
pagnando il faticoso lavoro con l’illu-
sione di renderlo più leggero, l’allegro 
vociare dei ragazzi che giocavano 
nel campo di calcio in prossimità del 
porticciolo nel cui specchio di mare 
antistante immancabilmente cadeva 
il pallone, le discussioni animate degli 
uomini che si infi ammavano parlan-
do di attualità, le litanie in occasione 
delle processioni sempre così attese 
perché sinonimo di festa e di abiti con-
fezionati appositamente, le parole non 
dette per timidezza e le prime inno-
centi infatuazioni, la scoperta dell’in-
namoramento.
Il richiamo è troppo forte, la normale 
andatura da passeggio si trasforma in 
qualcosa d’altro, in un indescrivibile 
desiderio di ripercorrere centimetro 
per centimetro quella strada carica di 

Domenica 30 aprile, in una bella giornata di sole, si è rinnovato l’atteso appuntamento della “Festa della Colomba”, 
tradizionale incontro degli isolani in esilio che per tanti anni aveva riunito persino trecento partecipanti alla volta. 
Dopo un periodo di sosta, l’Associazione delle Comunità Istriane con la Comunità di Isola d’Istria in esilio e il pe-
riodico “Isola Nostra” hanno voluto riprendere tale importante manifestazione con un successo di partecipanti oltre 
ogni aspettativa. Hanno caratterizzato la giornata la visita della cittadina litoranea, la Santa Messa nel Duomo di 
San Mauro celebrata in italiano da don Davide Chersicla (per la cui ospitalità ringraziamo il parroco di Isola don 
Janez Zupnik) ed accompagnata dal Coro della nostra Associazione, la salita al campanile per ammirare lo splen-
dido paesaggio, il ricco rinfresco presso il ristorante della Scuola Alberghiera di Isola. Qui - fra canti, balli, lotteria, 
musica a cura del signor Andrea, presentazione del nuovo libro del dott. Franco Stener dal titolo Remi di gloria. La 
S. N. G. Pullino continua a vogare - ha avuto luogo il momento conviviale tanto atteso, del quale pubblichiamo, a 
pag. 2 del nostro giornale, la cronaca fotografi ca. In questa pagina, invece, potete leggere l’affettuosa impressione 
che ne ha ricavato la professoressa Daniela Mugittu, fi glia di un’esule isolana, le cui parole piene di sentimento 
suggellano una giornata davvero sentita e partecipata tanto da auspicare, ogni anno, un uguale appuntamento.

il Direttore

immagini, situazioni, vividi volti alcu-
ni dei quali stampati solo negli occhi 
perché appartenenti a persone care 
che non sono più, solo fi sicamente, 
fra noi.
I tuoi passi si affrettano sempre più, 
vuoi assaporare quell’aria, quel pro-
fumo di fi ori che ti riporta alla fanciul-
lezza, a quel meraviglioso hortus con-
clusus, quella sorta di giardino delle 
delizie che tua madre curava con 
pazienza e amore. Sentiamo in lon-
tananza la tua voce appressarsi, sei 
rapida nel cammino è una corsa verso 
la rimembranza che si fa nostalgia e 
colora le tue gote che ritornano ad es-
sere quelle della bambina dal nasetto 
lentigginoso che conoscevamo. Su-
perata la palazzina dell’ex farmacia, 
percorri velocemente il viale alberato 
sul quale si affacciano le case a uno 
o due piani di cui una, all’incrocio con 
Via del Carso, spicca per il paramento 
murario in mattoni rossi e le sue ele-
ganti fi nestre in stile gotico veneziano, 
poi lasci alle tue spalle l’edifi cio che 
un tempo ospitava il cinema dove an-
davi con i tuoi genitori e i tuoi fratelli 
maggiori a vedere i tanto attesi fi lm 
hollywoodiani quelli che vi facevano 
sognare, doppiati in sloveno con i 
sottotitoli in inglese. Finalmente ti im-
metti in via France Prešeren. Ci vieni 
incontro con lo stupore di chi ritrova 
segni tangibili e indelebili della propria 
esistenza, ti fermi per un interminabile 
istante in corrispondenza di un chiusi-
no in ghisa lungo il ciglio della strada, 
è il famoso “limite” oltre il quale non 
dovevi andare e a bordo del quale ti 
sedevi per giocare con la tua bambola 
preferita perché unica ma, soprattutto, 
perché cucita dalle sapienti mani della 
mamma.

È straordinario come un oggetto d’u-
so comune, per giunta di una banale 
normalità, quale il coperchio quadra-
to di un pozzetto di servizio, possa 
risvegliare in te e in noi che ti guar-
diamo tanta tenerezza. Anche nei 
piccoli gesti quotidiani si nasconde 
un mondo di sentimenti, di stati d’a-
nimo mai sopiti. La tua voce trema 
e i tuoi occhi azzurri si illuminano di 
una luce speciale, quella dell’amore 
per quei pochi metri che ti separano 
dalla tua meta. Quando eri bambina 
la distanza fra la famosa lastra me-
tallica e noi - che rappresentavamo 
il porto sicuro - ti sembrava enorme 
perché eri tu ad essere piccola, del 
resto anche noi eravamo più piccoli o, 
forse sarebbe meglio dire, più bassi in 
quanto più giovani. Sono passati tanti 
anni e per tanti anni ti abbiamo attesa, 
raramente sei passata da queste parti 
probabilmente perché non eri pronta 
a tornare da noi, dovevi maturare un 
pensiero libero dalla sofferenza del 
distacco mai reciso e traguardare, nel 
senso di spingere lo sguardo oltre, 
con la consapevolezza di essere la 
depositaria di un patrimonio di affet-
ti, di storie, di memorie. Quel confi ne 
non ti andava di varcarlo… ma oggi 
puoi venire a trovarci, non ci sono più 
barriere, posti di blocco, controlli inter-
minabili di documenti, nonostante le 
diversità siamo tutti cittadini europei.
Sei tu, la nostra cara Antonietta! 
Sei toccata intimamente dalla nostra 
visione, gli occhi sono lucidi e com-
prendiamo il tuo profondo coinvolgi-
mento emotivo. Ci presenti con affetto 
alle persone che ti accompagnano e 
che abbiamo scorto dietro di te come 
fossero le tue ombre protettrici: sono 
le tue fi glie con i loro congiunti.

Sì, siamo proprio noi, i tre maestosi 
e svettanti pini marittimi della via Fla-
via. Siamo contenti di rivederti, tu che 
analogamente ai tuoi fratelli più gran-
di, Umberto e Giordano, amavi gioca-
re con noi, arrampicandoti sui nostri 
rami fi no a raggiungere la nostra folta 
chioma.
Sai tuo padre Antonio, unitamente a 
tua madre Emilia, si sono prodigati 
tanto per noi… hanno infatti evitato, 
contrariamente a quanto successo ai 
nostri simili, che fossimo tagliati! Sia-
mo quegli stessi alberi che ornavano 
- e abbelliscono ancora - l’ingresso di 
casa tua e che un tempo vigilavano 
sulla tua famiglia.
È giunto tuttavia il momento dei saluti, 
ti attende la Santa Messa nel Duo-
mo di San Mauro dove troverai amici 
e tante belle persone che, come te, 
hanno sempre nel cuore l’incantevole 
Isola d’Istria.
Con queste brevi note ho cercato di 
capire ed interpretare la grandissima 
emozione che ha provato mia madre 
Antonietta Bergamasco nel ritornare 
nei luoghi dove è nata, un’emozione 
che indirettamente ho vissuto anch’io 
- assieme a mia sorella Raffaela e alle 
nostre rispettive famiglie - un senso 
di trepida attesa condivisa da tutti gli 
Isolani che hanno partecipato all’im-
portante iniziativa del 30 aprile 2017. 
Ho visto infatti il trasporto di mia ma-
dre nello spiegare ai nipoti ogni sin-
golo dettaglio proprio per non lasciare 
nulla di non detto e per sensibilizzarli 
alla bellezza del litorale istriano. In ge-
nerale penso che sia alquanto diffi cile 
rivedere il proprio paese decontestua-
lizzato, tenendo conto di tutte le tra-
versie storiche che hanno purtroppo 
caratterizzato queste tormentate terre 
di confi ne. Ho scorto nell’espressione 
di mia madre un velo di dolce malinco-
nia, un vero ossimoro mitigato dall’a-
more del nucleo familiare che sempre 
si è stretto attorno al vincolo delle ori-
gini e delle consuetudini culturali tra-
mandate con passione.
La solenne Messa celebrata da don 
Davide Chersicla e animata dal Coro 
maschile dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, diretto dal maestro 
dott. David Di Paoli Paulovich - la 
cui scelta del Panis Angelicus ben si 
adattava alla meditazione dopo l’Eu-
carestia - ha rappresentato non solo 

un momento signifi cativo di rifl essio-
ne sulla Parola, ma anche un’ulterio-
re tappa nel recupero delle tradizioni 
con l’invocazione del canto Dio salvi 
l’Istria. È stato toccante vedere l’in-
segna del Comune di Isola fregiare 
l’ambone del Duomo il cui parro-
co ha gentilmente dato ospitalità ai 
quasi duecento fedeli partecipanti al 
raduno reso possibile grazie all’As-
sociazione delle Comunità Istriane. 
Il rinfresco che è seguito alla funzio-
ne religiosa è stato altrettanto degno 
delle aspettative: il servizio è stato 
ottimo così come le pietanze, il tutto 
rallegrato dalle musiche e dai balli. 
Particolarmente signifi cativi sono stati 
i momenti dedicati al canto, fra i quali 
non poteva mancare il classico brano 
di Nilla Pizzi Vola Colomba intonato 
da tutti i convitati, nonché Madonnina 
del Mare e, da ultimo, l’immancabile 
Va’ pensiero. L’organizzazione della 
gita è stata dunque impeccabile per 
precisione, cordialità, cura dei detta-
gli (come la presenza dei ramoscelli 
d’ulivo a decorare i tavoli) e simpatia 
degli animatori.
Sarebbe bello sapere come la gene-
razione successiva a quella che ha 
vissuto sulla propria persona il dram-
ma dell’esodo e, quindi, come i fi gli 
e i nipoti degli esuli percepiscano la 
vicenda dei propri genitori e nonni e 
in che modo essi l’abbiano interioriz-
zata. Ho assistito alla gioia di mia ma-
dre nell’incontrare i suoi amici nonché 
compagni di scuola, un ritornare - sia 
pur temporaneo - la ragazzina di un 
tempo con la spensieratezza degli 
anni più belli perché carichi di speran-
ze e aspettative. Il percorso di vita si è 
rivelato, almeno inizialmente, per tutti 
diffi cile, ma ciò che ha contato è stato 
vivere, anzi condividere, le vicissitudi-
ni sempre all’insegna del rispetto della 
propria salda identità istriana.

Daniela Mugittu

Splendida veduta di Isola d’Istria dal campanile del Duomo

La chiesa parrocchiale dedicata a San Mauro martire, consacrata nel 1553,
e la facciata con i ferri battuti di Palazzo Besenghi degli Ughi,

oggi sede della Scuola di Musica

Dedicato a mia madre
Antonietta Bergamasco,

donna forte e coraggiosa,
a mio padre Giovanni,
innamorato dell’Istria,
ai miei cari nonni e zii

nonché a tutti gli Isolani
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FESTA DELLA COLOMBA 2017: ALBUM FOTOGRAFICO

Andando in stampa, con grande dispiacere, abbiamo appreso 
della scomparsa del nostro caro amico e collaboratore Walter 
Pohlen, il cui ricordo compare sulla prima pagina di “Isola Nostra”.
Nato a Isola d’Istria nel 1938, Walter sempre aveva nel cuore la 
sua amatissima terra, della quale scriveva appassionati racconti 
e ritratti.
Proprio in occasione della “Festa della Colomba” Walter ci aveva 
inviato uno scritto, dedicato a tutti i partecipanti della gita, intitolato 
“Passi nella notte”. Per ragioni di spazio, pubblichiamo qui la nota 
introduttiva, mentre per il racconto intero si rimanda alla pagina FB 
“Haliaetum, Isola d’Istria, Isola Nostra”, L’isola chiamata “Ricordo”.
Fra le righe di tale scritto sembra di cogliere quasi note di grande 
malinconia e di abbandono, una sorta di testamento spirituale che, 
ora, appare ancora più significativo.
Salutiamo con affetto Walter Pohlen, grande italiano, grande 
istriano ma, soprattutto, grande isolano.

A.N.

PASSI NELLA NOTTE
Mie care amiche e amici, 
la verità è che fortuna o sfortuna non contano e non importa a 
nessuno quello che stiamo facendo, potremmo cambiare comple-
tamente la nostra verità con il solo pensiero o… con un gesto d’a-
more perché la vita è così, proseguendo a piccoli passi e rialzare 
la testa affrontando, alternativamente, il volto sorridente o feroce 
del mondo, porgendo il nostro piccolo contributo alle maree del 
bene e del male che invadono la terra. 
Trasciniamo ancora adesso le ombre delle nostre croci nella spe-
ranza che i silenziosi Passi nella notte, bruciando nel cuore alie-
tano di Isola nostra, ci diano la promessa di un luminoso nuovo 
giorno fino a quando il destino o chi per esso lo consentirà, prose-
guendo a vivere nell’interno di un sogno ormai spento. 
Che Dio ci aiuti, che Dio ci perdoni. Noi, figli di quello scoglio, con-
tinuiamo a vivere trascinati verso l’eternità immutabile del mare 
che, accarezzando la “terra rossa, si dissolve nel tempo… per 
sempre.
Che la misericordiosa Madonna di Alieto ci guidi lungo il cammino. 
E ora chiudete gli occhi, immaginandovi un tempo lontano quan-
do, ciascuno di noi, ha percorso le strade di quel sogno. 
Un abbraccio a tutti voi

Walter Pohlen

Isola d’Istria, domenica 30 aprile 2017
Alcuni partecipanti alla gita prima della Santa Messa

L’interno del Duomo dedicato a San Mauro durante 
la celebrazione della funzione religiosa in italiano

Il celebrante don Davide Chersicla e il presidente 
della Società Nautica “Giacinto Pullino” di Muggia Fabio Vascotto

Dario Benvenuti, fratello del “mitico” pugile Nino, 
con l’isolana Annamaria Bologna Fabbri

Foto di gruppo dopo la Santa Messa (fotografie di A. Norbedo)

Sul campanile della chiesa di San Mauro, costruito 
in pietra d’Istria e alto più di 30 metri, foto ricordo in allegria 

(a sinistra, l’autrice dell’articolo professoressa Daniela Mugittu)

Nell’accogliente ristorante della Scuola Alberghiera di Isola 
alcuni momenti del rinfresco e del ballo

Don Davide Chersicla dirige i presenti nell’esecuzione 
molto commossa del Va’ pensiero

Le quattro torte, confezionate dal signor Guido Ulcigrai, 
con i loghi dell’Associazione delle Comunità Istriane, 
della Comunità di Isola d’Istria in esilio e del periodico 

“Isola Nostra, fotografate da tutti i presenti

L’assessore al Comune di Trieste Michele Lobianco, gradi-
to ospite della manifestazione (a sinistra) con il presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico e 
Loredano Degrassi, valido organizzatore della festa; a destra 
il direttore de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo 
porta il saluto della Redazione con, accanto, il presidente Brai-
co e il signor Guido Ulcigrai della omonima pasticceria triestina
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MERCOLEDì 21 GIUGNO 2017 
ALLE ORE 19.00

nella chiesa di Nostra Signora di Sion 
in via don Minzoni a Trieste

mons. EttORE MALNAtI 
celebrerà una Santa Messa 

a 70 anni dall’aggressione a Capodistria 
di mons. Antonio Santin e in suffragio delle vittime 

delle persecuzioni in Istria nel dopoguerra
(La conferenza su mons. Santin programmata 

per lunedì 19 giugno nella sede di via Belpoggio 
è stata rimandata per motivi organizzativi)

Mons. Antonio Santin con Papa Paolo VI (15 febbraio 1971)

IL TESTAMENTO SPIRITUALE 
DI MONS. ANTONIO SANTIN

Sono vissuto in tempi di eccezionale gravità per la Chiesa e 
per il mondo. Due guerre mondiali e un Concilio ecumeni-
co. Sento la mia responsabilità per il mio servizio prestato a 
Pola, a Fiume, a Trieste e Capodistria. Ho cercato di ascol-
tare la mia coscienza di sacerdote e di vescovo ed ho procu-
rato di essere giusto. Ma Dio solo è giusto. Ho assistito con 
profonda angoscia allo strazio della mia povera terra e delle 
nostre buone popolazioni (…).
Appartengo ad una povera famiglia di operai. Questo fatto 
e l’esempio di Gesù mi hanno spinto ad amare con sincerità 
e con preferenza i poveri, i deboli, i perseguitati, coloro che 
soffrono. Tutti però ho amato, perché a tutti fui mandato e 
tutte le anime costano il sangue di Gesù Cristo (…).
Ai sacerdoti, che furono sempre il mio primo pensiero, dico: 
Grazie per la collaborazione generosa che mi avete dato. Il 
popolo vi desidera sacerdoti esemplari. è il primo vostro im-
pegno (…).
Ai fedeli e a tutti coloro che vivono nella diocesi, dico: Cam-
minate per le vie di Dio. Su queste troverete la vera pace. 
Amate Maria. Trieste deve tanto a Lei. Provvedete con sag-
gezza alla prosperità della nostra città (…). Per decenni si è 
alzata in mezzo a voi la mia voce per dirvi queste cose, che 
sono le cose essenziali (…).

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
ASSOCIAZIONE NAZIONALE VENEZIA GIULIA DALMAZIA

GLI ESULI CAPODISTRIANI 
RICORDANO SAN NAZARIO

L’Associazione delle Comunità Istriane e l’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia Dalmazia invitano tutti gli istria-
ni a partecipare 

DOMENICA 25 GIUGNO 2017
alle cerimonie in memoria di San Nazario, Patrono di Ca-
podistria. 
Alle ore 16.30 avrà luogo per le vie del Borgo San Na-
zario (Prosecco) la solenne processione con il busto del 
Santo.
Alle ore 17.00 verrà celebrata la Santa Messa nella chie-
sa intitolata al Patrono.
Dopo il rito religioso avrà luogo la distribuzione dei tradi-
zionali fiori di lavanda ed un incontro conviviale.
Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto 
dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich, presenzierà 
alle cerimonie.

Il busto di San Nazario 
(riproduce quello originale che si trova nel duomo di Capodistria)

S.O.M.S - Comunità di Albona
Il Direttivo della Comunità albonese, dopo avere 
valutato tutte le proposte presentate, ha confermato 
la città di Conegliano sede del prossimo Raduno 
Nazionale previsto per domenica 24 settembre 2017. 
A tal fine si sta definendo il programma che sarà reso 
noto nei dettagli nella prossima edizione de “La nuova 
Voce Giuliana”.

Confidiamo come sempre in un’ampia partecipazione 
di tutti gli albonesi e dei simpatizzanti.

Forti! Fidenti! Intrepidi!

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE 
MAESTRI DEL LAVORO - TRIESTE

VENERDÌ 4 AGOSTO 2017
si svolgerà una gita a Albona, Fianona, 

Chersano e dintorni.

Chi desidera partecipare telefoni a:
Luigi Silli 339.3565228

Carla Pocecco 328.6965762
Segreteria dell’Associazione 040.314741
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ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE
via Belpoggio 29/1 a Trieste

MARTEDÌ 27 GIUGNO 2017 
ALLE ORE 17.00

Gli allievi dell’Università della Terza Età di Trieste
preparati da Romana Olivo

presentano la lettura scenica in dialetto

TEATRO DE IRONIA

La signora Romana Olivo durante la “Poesia del Ricordo 2016”

Con questo numero de “La nuova Voce Giuliana” riprendiamo 
la presentazione e l’analisi delle poesie del dottor Giorgio Tessa-
rolo, contenute nella raccolta “Pennellate Istriane”, premiate in 
occasione del “Premio Tanzella” 2016.
La poesia che oggi andiamo a commentare si intitola Montona e 
la sua stesura è stata originata da un fatto singolare.
L’autore si trovava in Istria per una manifestazione culturale nel 
corso della quale è stata, tra le altre, ricordata la figura di Andrea 
Antico da Montona citato quale “Andrija Motovunjanin” (sic!): 
nulla di nuovo… si tratta di uno sport in cui eccellono alcuni 
intellettuali nazionalisti che hanno spacciato per croati tutta una 
serie di uomini di cultura istriani e dalmati dei secoli scorsi  (ol-
tre ad Andrea Antico possiamo citare Giorgio Orsini divenuto 
Juraj Dalmatinac, Francesco Patrizi divenuto Frane Petric, Rug-
gero Boscovich divenuto Roger Boskovic e chi più ne ha più ne 
metta sino a Marco Polo divenuto Marko Polo… meno male che 
Giuseppe Verdi è nato a Busseto, se fosse nato in Istria chi ci 
avrebbe salvato da Josip Zeleni?).
Ritornato a casa l’autore si è documentato sulla figura di questo 
grande istriano, nato a Montona nel 1480, al tempo della Sere-
nissima, e morto a Venezia nel 1538.
Antico fu una importante figura del periodo rinascimentale, edi-
tore musicale e compositore, si fece sacerdote ed operò prima a 
Venezia e poi a Roma.
Come editore amava praticare la xilografia e fu un eccellente 
miniaturista.
Incideva su una matrice di legno la pagina di musica che andava 
successivamente impressa sulla carta con un procedimento più 
economico rispetto alla stampa a caratteri mobili.
Della sua attività di compositore musicale rimangono alcune 
sue opere, dei capolavori, chiamate le “Frottole”: musiche per 
clavicembalo scritte tra il 1504 ed il 1513 e musiche per organo 
pubblicate nel 1517.
Queste premesse costituiscono l’ambito all’interno del quale è 
stato composto il breve componimento poetico intitolato, ap-
punto, Montona ma sostanzialmente dedicato ad Andrea Antico 
ed alle sue “Frottole”.
Il poeta immagina di trovarsi al piedi del colle sul quale sorge 
Montona, cittadina che - grazie alla sua posizione dominante - 
offre una splendida visione a coloro che si incamminano lun-
go la valle del Quieto e che provano una emozione particolare 
quando sostano a riposare nel querceto situato ai piedi del colle 
alla sommità del quale è posta la cittadina.
L’atmosfera bucolica viene completata, nella poesia, con la de-
scrizione dello spirare del vento sul far della sera mentre inizia  a 
piovere e tutti questi rumori producono una musicalità che sem-
bra quella delle “Frottole”, capolavoro di Andrea Antico.

Marco tessarolo

UNO SCRITTO DI MARCO TESSAROLO

MONTONA

MONTONA
Splendida offri la tua visione

a chi percorre la valle del Quieto
ed al viandante susciti emozione

quando riposa ai tuoi piedi nel querceto.

Poi, alla sera, spira il vento amico
e par di udir le note delle “Frottole”
prodigio musical di Andrea Antico

mentre cadon dal ciel le prime gocciole.  
Giorgio tessarolo

Montona, Porta della Madonna ad arco acuto

L’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata di Trie-
ste - dopo il lusinghiero successo delle mostre incentrate sugli idro-
volanti e sulla compagnia di volo S.I.S.A. dei lussignani Cosulich 
nonché di tutte le manifestazioni collaterali dedicate al 90° anniver-
sario dell’apertura di una linea aerea fra Trieste e Zara, ad opera pro-
prio della S.I.S.A. - ha deciso di prolungare la mostra allestita presso 
i locali al piano terra del Museo della Civiltà istriana fiumana dalmata 
in via Torino 8 sino a DOMENICA 25 GIUGNO 2017.
Proseguiranno inoltre le visite guidate, sempre a cura dello storico 
del settore e ricercatore dell’Istituto Regionale Mario Tomarchio.
La mostra “S.I.S.A. A 90 ANNI DAL PRIMO VOLO COMMERCIALE 
FRA TRIESTE E ZARA” illustra la nascita del volo nelle nostre terre 
partendo dalle imprese del pioniere Gianni Widmer per poi affrontare 
l’impresa aerea con idroplani della S.I.S.A. che da Trieste aprì nel 
1926 la linea verso Torino e, pochi mesi dopo, quella verso Zara.
Si ricorda che la mostra è ad ingresso libero ed è visitabile ogni 
giorno dalle ore 10.00 alle ore 12.30 e dalle ore 16.00 alle ore 18.30 
(domenica 10.00-18.30).

CIVICO MUSEO DELLA CIVILTà 
ISTRIANA FIUMANA DALMATA

via Torino, 8 - Trieste

S.I.S.A.
a 90 anni dal primo volo commerciale fra trieste e Zara

mostra fotografica e documentaria

pROLUNGAtA fINO A 
DOMENICA 25 GIUGNO 2017
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L’Istria nel cuore dal Sacro alla Natura
L’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste, da 

sempre attenta alle varie espressioni artistiche e cul-
turali della società - siano esse libri, concerti, conferenze, 
dibattiti, mostre - prosegue nel suo intento di valorizzare 
quelle persone che dimostrano capacità intellettive e ma-
nuali di un certo spessore, con la speranza che esse possa-
no continuare nella strada intrapresa con sempre maggior 
soddisfazione. La signora Daniela Turk è senz’altro una di 
queste persone, artista poliedrica e versatile, attenta alle 
novità in campo culturale, studiosa della materia e degli 
accostamenti dei colori che poi trasferisce nelle sue crea-
zioni artistiche.
Pertanto, con vivo successo, nella sala “don Francesco Bo-
nifacio” di via Belpoggio è stata inaugurata, domenica 26 
marzo, la mostra d’arte di Daniela Turk L’Istria nel cuo-
re dal Sacro alla Natura comprendente una quarantina di 
opere in gran parte ispirate all’Istria e realizzate con gran-
de perizia e fantasia prevalentemente negli ultimi anni, 
attraverso l’uso e l’accostamento di molteplici tecniche e 
materiali.
Dopo il tradizionale taglio del nastro ad opera dell’artista e 
il saluto portato dal presidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane Manuele Braico, i presenti davvero molto 
numerosi sono stati accolti dal Coro del sodalizio, diretto 
dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich e presentato 
per l’occasione dalla sottoscritta. 
Le melodie eseguite con sempre grande passione dal 
Coro erano “abbinate” alle opere della Turk, riprendendo 
in qualche modo titoli e raffigurazioni dei singoli quadri 
esposti. Così Maria che dolci affetti si ispirava a “Mater 
dulcissima” e a “Icona”, Voga e rivoga a “Mediterraneo” 
e a tutte le opere inerenti il nostro splendido mare, Resta 
con noi ai quadri di tema religioso quali “Via Crucis” e 
“Gesù”, Addio Zara alle creazioni rivolte all’esodo, in ca-
talogo sebbene non presenti in mostra, Regina Coeli alla 
“Resurrezione” ed infine Stasera el mar abbinata princi-
palmente allo sbalzo su rame intitolato “L’Istria nel cuo-
re”, poi generosamente donato da Daniela Turk all’Asso-
ciazione e ora in bella mostra all’entrata della sede.
Con la proprietà di linguaggio e l’immediatezza dell’e-
sposizione che da sempre la contraddistinguono, l’archi-
tetto Marianna Accerboni ha quindi illustrato agli astanti 
la rassegna. A lei infatti spettava il non facile compito di 
“condurre per mano” il pubblico attraverso l’analisi delle 
singole opere sino alla visione d’insieme prodotta dall’ar-
tista Turk, mettendone in luce, come detto, le tecniche e i 
materiali usati. Tra questi la ceramica, il mosaico, il vetro 
con la tecnica Tiffany, lo sbalzo su rame, l’aerografia, la 
pittura con diversi tipi di colori, l’iconografia, l’incisione, 
l’intreccio di tessere musive, perle, sassi, pietre, sabbie, 
terre, legno, paste polimeriche, gesso, semi, corda, quarzi, 
seta, madreperla, smalti, sughero. 
“Eclettica e visionaria - ha scritto e ripetuto durante l’i-
naugurazione l’architetto Accerboni - la Turk ripropone 
una reinterpretazione favolistica e ideale del mondo che ci 
circonda, resa con solare semplicità e, a volte, con un’in-
clinazione naïf che però non la induce a trascurare la preci-
sione. Spirito duttile e curioso, si esprime con una grande 
ricchezza di dettagli, attraverso i quali ci conduce con dol-
cezza e misura in una sorta di personale emisfero neoba-
rocco, in cui protagonisti sono la natura e l’essere umano”.
Dopo un’introduzione così elogiativa, Daniela Turk, figlia 
di istriani nati a Santa Domenica di Visinada, ha spiegato 
con emozione la sua aspirazione artistica, nata a scuola 
dove adorava la matematica e i numeri, suoi riferimenti 
anche creativi. Sposa e madre, con un lavoro impegnativo 
nel negozio di famiglia, Daniela ha celato il suo sogno fin-
ché, vuoi per destino o per impellente bisogno spirituale, 
attraverso corsi di vetrata, mosaico, aerografia, ha intrapre-
so il suo percorso artistico personale senza fermarsi più.
Molto orgogliosa delle sue origini istriane, la Turk ha vo-
luto esporre proprio nella nostra sede la sua prima mostra 
personale, affermando così di “sentirsi a casa” con grande 
familiarità e serenità.
E noi la ringraziamo per la sua scelta, augurandole con 
affetto futuri successi in campo artistico certi che tale pas-
sione, di testa e di cuore, non verrà mai meno.

Alessandra Norbedo      

Daniela Turk, Angelo con burqa, 
sbalzo su rame e mosaico, 50x40cm

GRANDE SUCCESSO PER LA MOSTRA PERSONALE DI DANIELA TURK

Associazione delle Comunità Istriane, domenica 26 marzo 2017
Taglio del nastro per l’inaugurazione della mostra d’arte di Danie-
la Turk L’Istria nel cuore dal Sacro alla Natura con il numeroso 
pubblico in attesa

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto dal ma-
estro dott. David Di Paoli Paulovich, introduce la manifestazione

L’artista Daniela Turk, a sinistra, con l’architetto Marianna Accerboni 
durante l’illustrazione della rassegna (fotografie di A. Norbedo)

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele 
Braico saluta l’artista e i presenti

Daniela Turk fra il direttore del mensile Alessandra Norbedo e la 
zia Erminia Dionis Bernobi

Una bella visione della sala “don Francesco Bonifacio” durante 
l’inaugurazione della mostra

La mamma dell’artista, signora Elda Turk, con la sorella Erminia 
Dionis davanti ad un quadro esposto in sala
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DANIELA TURK è nata a Trieste dove vive e 
lavora. La mamma Elda Dionis e la zia Erminia Dionis 
Bernobi, valente creatrice di moda, sono nate a Santa 
Domenica di Visinada. Sposata con un fi glio, Daniela 
ha cresciuto la nipote rimasta orfana di padre. Iscritta 
alla facoltà di Scienze infermieristiche, si è laureata 
dopo aver passato tre anni in corsia per il praticantato. 
Da sempre appassionata d’arte inizia nel 1988 a dipin-
gere su seta. Negli anni ’90 segue numerose scuole di 
ceramica, mosaico, tiffany e aerografi a.
Il vetro però sarà il suo grande amore. Dal 2000 inizia 
a sperimentare con diversi materiali inserendoli all’in-
terno delle opere.
Dal 2012 decide di integrare le sue conoscenze con la 
gipsografi a, lo sbalzo su rame e l’iconografi a.
Il suo percorso artistico negli ultimi tempi è volto allo 
studio mistico e religioso, caratterizzato da un’ampia 
visione di tutte le fedi.
Numerose sono le mostre collettive.
Nel 2013 una mostra collettiva sbalzo su rame e gip-
sografi a nella Sala Giubileo a Trieste.
Nel 2014 la 7° edizione della mostra artigianale “Arti e 
mestieri non dimenticati” a Trieste.
Nel 2015 il 3° Concorso Internazionale d’arte e foto-
grafi a “Donne creative” (menzione per l’opera “Icona”), 
la mostra collettiva sbalzo su rame, mosaico e gipso-
grafi a nella Sala Giubileo, l’8° edizione della mostra 
artigianale “Arti e mestieri non dimenticati”.
Infi ne l’anno più ricco di esperienza, il 2016, che vede 
l’artista impegnata in numerose mostre collettive (a 
Sgonico con tema “Il Carso”, a Friesach in Austria con 
un’esposizione d’arte sacra e non, a Farra d’Isonzo 
con la prima extempore “La vite, l’uva e il vino”, a Bor-
go Colmello nel gemellaggio “Cultura e Tradizione” 
con Austria, Slovenia e Friuli Venezia Giulia, a Cor-
mons nella Sala civica di Palazzo Locatelli, a Rence in 
Slovenia, a Trieste con il 4° Concorso Internazionale 
d’arte e fotografi a “I mestieri delle donne”, menzione 
per l’opera “Donna armena che fi la”).
Di particolare rilievo, a Trieste, presso la Casa del-
la Musica, in occasione della presentazione del libro 
“Reinas” di Isabel Russinova una esposizione delle 
opere ispirate alle eroine protagoniste del libro, mentre 
a Roma la consegna del mosaico “Sui gradini del cie-
lo” accolto nella Sala consigliare del Primo Municipio 
di Roma Capitale. 
Ultimamente, sempre a Roma, in occasione della 
Giornata mondiale contro la violenza alle donne l’ope-
ra “Sui gradini del cielo” di Daniela Turk è stata scelta 
come immagine per il progetto culturale omonimo, pa-
trocinato da Amnesty International e realizzato da Ars 
Millennia production in collaborazione con il Comune 
di Roma, l’Università Roma 3, l’Accademia tiberina e 
l’Accademia di Santa Cecilia.

Una foto di gruppo durante l’inaugurazione con, da sinistra, la 
consigliera comunale Manuela Declich, il presidente Manuele 
Braico, Erminia Dionis con il fi glio dott. Sergio Bernobi, Daniela 
Turk, il direttore Alessandra Norbedo e la piccola Carolina Pribaz

Il rinfresco conclusivo e l’opera intitolata “Istria nel cuore”, sbalzo 
su rame, donata dall’artista Daniela Turk all’Associazione delle 
Comunità Istriane

“Porte aperte ai giovani” è 
la denominazione che l’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane ha dato quest’anno 
alle sue iniziative a favore 
o con/per i giovani.
Nei loro confronti il no-
stro sodalizio ha sempre 
dimostrato una grande 
apertura e sensibilità, che 
si è espressa, nel tempo, 
in varie forme, che vanno 
dalla pagina per i giovani 
su La nuova Voce Giulia-
na ai viaggi d’istruzione in 
Istria, a Fiume e sulle isole 
di Cherso e di Lussino, dal-
la collaborazione col Liceo 
Artistico “Enrico e Umber-
to Nordio” di Trieste per 
le mostre dei suoi studenti 
all’attuale incontro con un 
gruppo scout.
Giovedì 16 febbraio 2017 
i giovani dell’AMIS sono 
stati accolti dal presiden-
te dell’Associazione delle 
Comunità Istriane Manue-
le Braico, dai due vicepre-
sidenti Licia Giadrossi e 
Bruno Liessi, dal direttore 
del nostro mensile Ales-
sandra Norbedo, da alcuni 
membri del consiglio di-
rettivo e dalla sottoscritta 
quale membro del comitato 
scientifi co dell’Associazio-
ne.
Il gruppo degli scout in-
dossava la divisa del loro 
reparto, costituita da una 
camicia di colore verde 
militare completata dal di-
stintivo dell’AMIS e da un 
foulard triangolare azzurro 
e verde disposto arrotolato 
sotto al colletto della cami-
cia e trattenuto sul petto da 
un ferma foulard personale.
Il gruppo giunto in visita 
nella nostra sede era com-
posto da dieci giovani - 
quattro femmine e sei ma-
schi - dei quali quattro capi, 
cinque rover e un esplora-
tore.
Dopo un breve saluto e 
presentazione reciproca, il 
presidente Braico ha espo-
sto sinteticamente la storia 

PORTE APERTE AI GIOVANI
Incontro col IV Gruppo Scout dell’AMIS (Amici delle Iniziative Scout) di via Pindemonte a Trieste

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 16 febbraio 2017 
I giovani dell‘AMIS in una bella foto di gruppo con Manuele Braico, Licia Giadrossi,

Alessandra Norbedo, Carmen Palazzolo Debianchi e Paolo Depase

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane
Manuele Braico saluta gli scout dell’AMIS

Franco Biloslavo, segretario della Comunità di Piemonte d‘Istria
in esilio, spiega agli scout il percorso delle Rogazioni

della nostra Associazione e 
poi ha dato la parola ai ra-
gazzi perché narrassero ai 
presenti che cosa è lo scou-
tismo, quali sono le sue 
fi nalità e con quali attività  
le perseguono. In questo 
compito i giovani si sono 
alternati e il rover France-
sco Cenzon ha parlato in 
modo esteso e competente 
di come è nata e cosa è l’or-
ganizzazione alla quale ap-
partengono con l’appoggio, 
in alcuni casi, del capo Lo-
renzo Roverti, il più anzia-
no del gruppo. Gli è succe-
duto Luca Debianchi, che 
ha spiegato con proprietà 
di linguaggio e dettagli le 
numerose attività scout.
Le spiegazioni sono state 
seguite con interesse per-
ché più d’uno dei presenti 

non sapeva affatto chi fos-
sero e che cosa facessero 
gli scout.
Infi ne Franco Biloslavo, 
segretario della Comuni-
tà di Piemonte d’Istria in 
esilio, nato a Trieste ma 
discendente da esuli del pa-
ese che rappresenta, dopo 
aver detto di aver percorso 
tutto l’iter della formazione 
scout con l’AGESCI (As-
sociazione Guide e Scout 
Cattolici Italiani), col sup-
porto delle immagini di un 
dvd, edito dall’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, 
ha esposto nelle grandi li-
nee la storia romano-veneta 
delle nostre terre d’origine, 
che i sodalizi come il no-
stro cercano di conserva-
re e tramandare assieme 
alle antiche tradizioni del 
territorio. Biloslavo, ad 
esempio, da ormai sei anni 
accompagna in primave-
ra amici e simpatizzanti in 
Istria lungo il percorso del-
le Rogazioni (processioni 
religiose propiziatorie sulla 
buona riuscita delle semi-
nagioni), che si effettuava 
al suo paese d’origine.  La 
passeggiata - perché la sua 

non è una processione reli-
giosa - ha avuto grande suc-
cesso e alcuni anni ha visto 
la partecipazione di oltre 
cento persone. Essa offre 
l’occasione a Biloslavo di 
parlare della storia dell’I-
stria e dell’associazionismo 
degli esuli, dichiarandosi 
disponibile ad accogliere 
anche gli scout fra i parte-
cipanti alle Rogazioni del 
2017 o ad accompagnarli 
in Istria in un altro momen-
to da concordare. Braico 
ha aggiunto che egli po-
trebbe accompagnarli an-
che a visitare il Magazzino 
18 in Porto vecchio a Trie-
ste, sede delle masserizie 
degli esuli.
I giovani si sono dimostra-
no interessati a entrambe le 
manifestazioni.
L’incontro si è concluso 
con uno spuntino e, del tut-
to fuori programma, con 
un concertino al pianoforte 
dell’esploratore Marat Ac-
quavita, studente del Liceo 
musicale “Giuseppe Tarti-
ni” di Trieste.

Carmen
palazzolo Debianchi



6 16 giugno 2017La nuova

Ciao Vecchio!
Eh sì… perché era proprio così che io e 
miei fratelli ti abbiamo sempre chiamato, 
fin da quando eravamo piccoli per noi tu eri 
sempre il nostro vecchio. In realtà è stato 
un modo per esorcizzare il tuo passare degli 
anni, se sei sempre vecchio non invecchi 
mai e diventi immortale. Per noi è stato un 
po’ così, anche se sapevamo quanto eri ma-
lato, ti abbiamo sempre trattato da persona 
sana che tutto può fare.
Hai sempre vissuto esorcizzando il male e il 
passare del tempo, lo hai fatto con il buonu-
more, il sorriso e una grande dose di ironia 
ed è così che voglio ricordarti, sorridente, 
cantante e ironico.
Anche se avevi molti acciacchi non ti ho 
mai sentito una volta lamentarti, eri sempre 
sorridente e pronto alla battuta… fino alla 
fine… mi ricordo che solo qualche giorno 
prima di andartene hai salutato mio fratel-
lo Andrea con un: Ciao Luca… eh no papà 
guarda bene, chi sono…, beh dai qualcuno 
che assomiglia a Luca…
Effettivamente avevi ragione, io, Andrea e 
Nicola ci assomigliamo, ci assomigliamo 
nei valori profondi che ci hai sempre inse-
gnato, il senso della famiglia, dell’amicizia, 
della Patria, della fede.
è il tuo ciompo che ti parla, quanto mi pia-
ceva quando mi chiamavi così e quanto pa-
gherei per sentirlo una volta ancora.
Mi ricordo quando ero piccolino e si andava 
a trovare gli zii a Castelfranco o a Fossal-
ta, tutti assieme in macchina, non c’erano 
le cinture e al ritorno io e i miei fratelli si 
dormiva distesi sul sedile posteriore. Non 
so perché ma quando arrivavamo alla curva 
prima di casa io puntualmente mi sveglia-
vo, mi seccava un sacco questa cosa ma fa-
cevo finta di dormire perché volevo che tu 
mi portassi a letto in braccio. Non me lo hai 
mai detto ma sono sicuro che tu lo sapevi 
benissimo. Era bello mettere la testa appog-
giata sulle tue spalle e farsi portare a letto. 
Mi rimboccavi le coperte e solo in quel mo-
mento io aprivo gli occhi e ti dicevo: Papà, 
le solite cose e i denti domani mattina.
Le solite cose erano le preghierine a Gesù. 
Tu sorridevi e io: Papà passami un topolino 
e lasciami la luce del corridoio accesa per-
ché ho un po’ paura del buio.
Al mattino la mia sveglia era lo scricchio-
lio della tua caviglia mentre facevi le scale  
(che per inciso mi hai tramandato). Fino a 
quel momento, anche se ero sveglio, io sa-
pevo che potevo stare a letto al caldo, poi 
entravi mescolando la spremuta di arancia 
fresca. Era arrivato il momento di alzarsi, 
coccola nel lettone della mamma, colazione 
pronta in tavola, e via a scuola!
Tutte le cose me le facevi passare come 
fosse un grandissimo gioco, è così che ho 
imparato a contare. Mi ricordo che mentre 
mi accompagnavi a scuola facevi ripetere a 

me e Nicola le tabelline e ci facevi fare i 
conti a memoria. Che gare con mio fratello 
a chi rispondeva prima!
Papà mi hai insegnato ad alzarmi alla matti-
na sempre contento e felice ringraziando di 
tutto quello che ho, sorridendo e cantando 
alla vita.
Quando andavi a lavorare a piedi il quartie-
re ti riconosceva perché ti sentivano cantare 
per strada. La domenica mattina facendo 
i lavori domestici o lavorando in giardino 
cantavi felice tanto è vero che una domeni-
ca d’estate il sacerdote ha fermato la mam-
ma e gli ha detto: Ciò Gabriela mettiamoci 
d’accordo, la domenica mattina o fasso 
messa mi o canta Sergio in giardino…
Mi ricordo delle nostre vacanze al mare 
quando io e Nicola uscivamo dall’acqua 
tutti infreddoliti e allora ci dicevi: Dai, per 
scaldarvi andate fino alle bandiere dei ba-
gnini e tornate indietro e ci osservavi nella 
nostra gara. Nicola vinceva sempre ma in 
compenso io, che ero il più piccolo, avevo 
sempre il tuo abbraccio di consolazione e 
una spuma alla baracchina dei gelati.
Poi c’erano i  momenti solo per noi due.
Ogni anno appuntamento fisso: “La tappa 
del Giro d’Italia”. Iniziavamo a febbraio/
marzo a guardare le possibili tappe di mon-
tagna seduti in cucina mentre la mamma fa-
ceva i piatti e ti brontolava: Ceo non te pol 
andar sora i 1500 metri me raccomando!!! 
Allora tu dicevi: Luca, quest’anno maga-
ri stiamo a casa la vediamo in televisione 
dai. Poi il giorno dopo in realtà avevi già 
guardato tutto il tragitto della tappa dove 
potevamo andare e mi indicavi tutti i pae-
setti di montagna dove ci potevamo mette-
re, d’altra parte le montagne non avevano 
segreti per te. Alla fine erano più belli quasi 
i preparativi che il giorno stesso della gara. 
Poi si partiva, la mamma ci preparava il 
sacchettino con viveri e bevande e le im-
mancabili ciliegie…
Ci sedavamo sul nostro posto di avvista-
mento in mezzo al verde e aspettando i cor-
ridori mangiavamo le ciliegie. Che buone 
le ciliegie lavate dalla mamma, mangiate 
all’aria aperta in mezzo ai prati, sputando 
gli ossi a casaccio!
Poi se i corridori arrivavano e li vedevamo 
eravamo contenti, altrimenti eravamo felici 
lo stesso.
Gran sportivo il mio babbo! Mio zio Ildo 
mi ha raccontato tante volte di quanto fos-
se forte a giocare a calcio: Luca, se c’era 
qualcuno che a Loria poteva far carriera 
a calcio quello era tuo padre! Questo ov-
viamente non posso ricordarlo, però ricor-
do che quando avevo dieci anni mio fratello 
Andrea il sabato pomeriggio andava a gio-
care a calcio con gli amici e ogni tanto mio 
papà si univa a loro. In realtà facevano a 
gara per giocare in squadra con lui perché 
nonostante i trenta anni di differenza era 

ancora di gran lunga il più forte.
Vecchio, se chiudo gli occhi mi sembra di 
tornare ai bei pranzi con le tue adorate so-
relle a casa nostra, la mamma che ci prepa-
ra i risi in brodo e il lesso con i crauti, che 
bontà!, e tu, per non darle troppa soddisfa-
zione, anche se era tutto perfetto, dicevi: Sì 
buono… ma scotta troppo.
Quanto mi piacerebbe tornare a quelle do-
meniche con la zia Tullia e la zia Luciana 
che parlavano con te e la zia Carmen dei 
tempi andati,  e io sempre sulle ginocchia 
della zia che ascoltavo tutte le vostre storie. 
Sì, le vostre storie, le storie della tua adora-
ta Istria, del tuo paesetto Rozzo, storie che 
hanno fatto innamorare tutti i tuoi figli ma 
anche i miei cugini e cugine. Questi posti 
che sono diventati di diritto anche i nostri 
posti.
Ad ottobre siamo andati tutti assieme a 
Rozzo. Mentre camminavi mi dicevi: Luca, 
questa è l’ultima volta che vengo, me lo 
sento. Ti sentivi che le forze ti stavano per 
abbandonare…
Mi ricordo che camminavi con fatica lungo 
il paesino e guardavi ogni singolo angolo 
per imprimertelo bene nella memoria, sei 
tornato a vedere la tua casa natia, accarez-
zavi i muri della case come per cercare di 
catturare e portare con te anche la sensazio-
ne del tatto e respiravi a pieni polmoni per 
sentire l’odore del tuo paese.
Come accadeva sempre immancabilmente, 
tutti facevamo le solite domande a te come 
alle tue sorelle: Ma chi abitava lì, ma la zia 
Carmen è scappata sotto le bombe da che 
parte, e la zia Vittorina era la mamma di 
chi?
Tante domande di cui noi tutti spesso sa-
pevano anche le risposte, ma ci piaceva un 
sacco sentirvi parlare del vostro paese, ci 
piaceva un sacco quando ci raccontavate di 
quando eravate “pici”, come dicevate voi.
Mi hai insegnato cosa significa il senso del-
la famiglia e dell’ospitalità; l’unione che 
avevi con le tue sorelle e l’amore che avevi 
verso la mamma era qualcosa di speciale e 
se io e miei fratelli, con i cugini, siamo così 
uniti, è tutto merito tuo papà, che mi hai 
insegnato i veri valori dello stare insieme, 
il piacere di donarsi e la gioia della condi-
visione.
La tua casa, fatta con tanti sacrifici e tanto 
amore, è sempre stata aperta a tutti e per me 
e i miei fratelli è sempre stato il punto d’in-
contro, sicuro, per ogni cosa: Ci si trova a 
casa di mamma e papà.
Si poteva arrivare a qualunque ora del gior-
no, a pranzo o a cena, anche all’improvviso 
e tutte le volte ci hai sempre chiesto: Vi fer-
mate a mangiare qualcosa qui? e un posto 
per noi c’era sempre;  il tuo senso dell’ospi-
talità era innato. Mi chiedevi: Dove sei an-
dato oggi? In Lamborghini papà, Lambor-
ghini Lamborghini… dov’ è a Bologna? Si 
papà a  Bologna… te l’ho detto cento volte.
Ma poi ho capito che mi facevi le domande 
come io le facevo a te quando ti chiedevo 
del tuo paese… ti piaceva che io ti raccon-
tassi le cose, ti piaceva parlare un po’ con 
me e quando me ne andavo non c’è stato 
una sola volta che tu non mi abbia accom-
pagnato fino fuori della porta, aspettavi 
che partissi in macchina e mi salutavi con 
il braccio ringraziandomi che ero passato a 
trovarti.
Mi hai insegnato il senso della Patria; quan-
do sfilavi con il cappello d’Alpino ero così 
fiero del mio papà. A novembre è l’ultima 
volta che te l’ho visto indossare; alla mes-
sa per i Caduti, come ogni anno, ti hanno 
chiesto di tenere la bandiera, proprio qui, 
a fianco all’altare. C’era poca gente, ma 
nonostante questo e nonostante tu fossi già 
molto affaticato non hai mollato un secon-
do e hai tenuto la bandiera sempre su, per 
tutta la messa, questo significa essere un Al-
pino, avere il senso della Patria, del dovere 
e del rispetto.
Uomo di grande cultura il mio vecchio! 
Sapeva e si informava sempre di tutto; se 
gli domandavo di qualche paesetto in giro 
per l’Italia lui sapeva dirmi tutti i posti da 
vedere; non poteva ormai viaggiare tanto 
ma leggeva, si informava e poi mi raccon-
tava; viaggiava attraverso le mie gite; mi 
ricordo che gli ho telefonato dalla piazza 
del Campo di Siena e lui mi ha detto: Luca 
siediti per terra in mezzo alla piazza e guar-
dati attorno, vedrai che spettacolo!
Ed era vero! Mio padre non sbagliava mai!
Ho passato 43 anni con il mio vecchio ep-
pure non so quanto pagherei per avere un 
altro minuto con lui… avrei voluto essere 
un figlio migliore, aver detto quelle parole 
in un certo momento o non aver detto quel-
le altre in un altro… in realtà credo che la 
cosa più bella sia esserci stati, essere esisti-
ti, aver vissuto assieme e avere nel proprio 
cuore tutto questo per sempre; la morte non 
è la fine, si nasce ma non si muore, le paro-
le non dette, le parole del cuore resteranno 
scritte, indelebili, nel grande libro della mia 
memoria e di tutti quelli che ti hanno cono-
sciuto e voluto bene (e sono tanti).

Tra le centinaia di lettere e messaggi che ho 
ricevuto ne voglio leggere uno:
Era il tuo papà prima di tutto ma anche 
mio zio.  A Sant’Anna aveva sempre un fio-
re per me e da bambina era il trampolino 
instancabile al mare. Le sue resteranno 
“palacinke” indimenticabili, come il suo 
caro sorriso quando arrivavo e mi sentivo 
sempre a casa. C’era lui a comprarmi la 
corona di laurea dopo avermi applaudito 
sulla porta, lui a congratularsi per il mio 
vestito da sposa. Gli ho voluto tanto bene, e 
gliene vorrò sempre, ricordalo sempre vivo, 
fiero del suo orto e dei suoi limoni. Intento 
a sbatter purè, innamorato di voi.
Caro papà, in questi ultimi giorni ti guarda-
vo in silenzio lì seduto su quel bianco letto 
mentre dalla finestra osservavi il mondo e 
cercavi di fissarne ogni piccolo dettaglio 
nella tua mente…
Per portarlo con te, per paura di dimenti-
carlo…
Mi davi le spalle, non vedevo i tuoi occhi 
ma percepivo il tuo dolore e tu percepivi il 
mio.
Saliva in me un irresistibile impulso di get-
tarti le braccia al collo, di riempirti di ca-
rezze e baci e piangere accanto a te, invece 
no, tu non hai mai pianto parlando della tua 
malattia; anzi eri tu che ci facevi forza, anzi 
no, una sola volta ti ho visto fare una la-
crima: qualche settimana fa in ospedale ti 
ho accompagnato alla finestra e ti ho detto: 
Papà… lo sai che ti voglio bene? Tu mi hai 
guardato e mi hai detto con una lacrima: 
Eh Luca… son proprio preso male questa 
volta…
Avrei voluto aiutarti ma in realtà, come sem-
pre, fino all’ultimo, eri tu che aiutavi me.
Un pomeriggio in ospedale ti ho chiesto: 
Papà ci vediamo la partita stasera? No no 
guarda, dormo, sono troppo stanco.
Quanto mi è piaciuto quando mi hai chia-
mato per dirmi: Dai torna qui in ospedale, 
che ci vediamo la partita della Juve insieme 
stasera. In realtà ho capito dopo che lo hai 
fatto ancora una volta più per me che per 

te e finita la partita: E adesso ci andiamo 
anche a prendere un caffè!
Il caffè, il tuo adorato caffè che la mamma 
con tanto amore ti ha sempre portato a let-
to al mattino presto ogni giorno in questi 
ultimi anni.
L’ultima mattina della tua vita, alle sei, 
sono sgattaiolato al bar e te ne ho preso uno 
di nascosto, in realtà non avresti potuto es-
sere in grado nemmeno di deglutire eppure, 
con sorpresa anche dei dottori, te lo sei be-
vuto tutto ed eri contento.
Mi hai insegnato anche negli ultimi mo-
menti cosa significa la dignità, cosa signifi-
ca andarsene a testa alta, aggrappandoti alla 
vita perché la vita va vissuta fino alla fine!
Ci siamo salutati l’ultima volta poche 
ore prima che ti addormentassi: Papà chi 
sono? E tu con un filo di voce hai sussurrato 
Luca… Bravo papà! Dai dammi un bacio 
papà e mi ha dato un ultimo bacio con le 
labbra tremolanti… qui sulla mia guancia 
destra.
Ci siamo tenuti la mano fino alla fine e forse 
anche in quel momento di sofferenza lo hai 
fatto ancora una volta più per me che per 
te e cantando insieme le canzoni della tua 
Istria te ne sei andato donandomi un pez-
zettino della tua anima.
Papà ti ringrazio perché hai avuto la pa-
zienza di aspettare, hai avuto la pazienza 
di aspettare che arrivasse Monica e che ti 
chiamasse Nonno Seggio.
Ho visto i tuoi occhi quando ti ho detto che 
aspettavo una bimba, ho visto la tua com-
mozione quando mi hai visto che cantavo 
a Monica le canzoncine che mi cantavi tu 
quando ero piccolo facendomi saltella-
re sulle tue gambe, ho visto la tua felicità 
quando la prendevi in braccio tenendola 
sulle tue gambe malferme…
Papà mi hai insegnato tante cose nella 
vita… ma ti ringrazio per avermi insegnato 
la cosa più importante di tutte: mi hai inse-
gnato a essere un papà.

Ciao Vecchio!

Note tristi
L’amore è Dio
e morire significa che io,
una particella dell’amore,
tornerò alla fonte
universale ed eterna.

SERGIO MASSALIN 
nato a Rozzo il 9 marzo 1937 

 a Monigo (Treviso) il 5 febbraio 2017

Domenica 5 febbraio 2017 a Monigo, in 
provincia di Treviso, è venuto a manca-
re il dott. Sergio Massalin, nato a Rozzo 
d’Istria nel 1937.
Il ricordo del suo paese natio, Rozzo, ab-
bandonato quand’era ancora bambino, è 
sempre stato molto forte in lui, ci tornava 
con la sua famiglia tutti gli anni e ne par-
lava spesso con commozione.
A fine ottobre 2016, come ogni anno, è 
tornato a Rozzo con la moglie e i tre figli, 
tutti assieme, e mentre Sergio cammina-
va diceva: “Questa è l’ultima volta che 
vengo, me lo sento…”, sentiva che le for-
ze lo stavano per abbandonare…

Camminava con fatica lungo le strade del 
paesino e guardava ogni angolo per im-
primerselo bene nella memoria; era tor-
nato a vedere la sua casa natia, accarez-
zava i muri delle case come per cercare di 
catturare e portare con sé anche la sensa-
zione del tatto e respirava a pieni polmo-
ni per sentire l’odore del suo paese.
Sergio soffriva da parecchi anni a causa 
di un cuore che pulsava nel suo petto solo 
al 20%. Era sempre sotto controllo e ri-
ceveva sempre i complimenti del cardio-
logo per la sua serenità e la sua voglia di 
vivere che esternava verso tutti, in parti-
colare in famiglia e nei suoi incontri con 
gli amici e parenti.
I funerali molto partecipati hanno avuto 
luogo nella chiesa di Sant’Elena Impera-
trice a Monigo.

Gabriela Massalin

La Comunità di Pinguente, Rozzo, So-
vignacco partecipa commossa al dolore 
della moglie Gabriela, dei figli Andrea, 
Nicola e Luca, dei nipoti Monica, Jaco-
po, Beatrice e Mattia, della sorella Lu-
ciana per la scomparsa del caro Sergio, 
sempre attento alla vita sociale del soda-
lizio alla quale partecipava con affetto 
sebbene lontano da Trieste.
Si associa la Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” abbracciando forte la 
moglie Gabriela nel ricordo di Sergio, 
lettore fedele del mensile attraverso il 
quale teneva vivo il ricordo della sua 
amata Istria.                                      A.N.

Pubblichiamo la lettera-ricordo scritta dal figlio del dott. Massalin, Luca, e letta con 
commozione durante le esequie funebri. Riteniamo sia un significativo ricordo del 
papà tanto amato e una toccante testimonianza della stima e della abnegazione di un 
figlio verso il proprio genitore.

•

Io me ne andrò lontano,
più in alto delle vette
che ho scalato e tanto amato.
Resteranno a cantare gli uccelli;
resterà l’orto come l’albero verde e la bianca fontana.
Sarà placido e azzurro il cielo a sera,
e, come questa sera, suoneranno dal campanile le campane.
Quelli che mi amavano un giorno mi raggiungeranno,
si farà nuovo ad ogni anno il paese,
e in quell’angolo dell’orto �orito,
bianco di calce e dell’azzurro del glicine
lo spirito nostalgico andrà errando…
e resteranno a cantare gli uccelli.

Salutiamo, ricordandolo con affetto, il caro Sergio con questa bella foto pubblicata 
su “Voce” nel novembre 2014 in occasione delle Nozze d’Oro con la signora Ga-
briela Facchinello. Nel 1964, infatti, gli sposi si sono scambiati reciproche promes-
se d’amore nel Tempio Canoviano di Possagno, per poi rinnovare le promesse nella 
chiesa parrocchiale di Monigo, in provincia di Treviso.
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Elargizioni

Ricordiamoli
29 maggio 1992 
29 maggio 2017

cavalier 
GIOVANNI MENDICOVICH 

da Antignana d’Istria

A venticinque anni dalla scomparsa 
con infinito amore lo ricordano i figli 
Aldo e Lucio, la sorella Stana, il co-
gnato Mario ed i nipoti.

23 maggio 1984 
23 maggio 2017

GEMMA CREVAtIN 
in MENDICOVICH 

da Villanova di Parenzo

A trentatré anni dalla scomparsa con 
immenso amore la ricordano i figli 
Aldo e Lucio, il fratello Mario, la co-
gnata Stana ed i nipoti.

11 aprile 2016 - 11 aprile 2017
MARIA GLAVICIC pALISCA 

da Albona 

Resterà per sempre 
nei nostri cuori.
I figli, la nuora, i nipoti e i pronipoti.

6 maggio 1985 - 6 maggio 2017
A trentadue anni dalla scomparsa a 
Padova dell’albonese

MARCO pALISCA

i figli, la nuora, i nipoti e i parenti 
ricordano con affetto e rimpianto il 
loro caro.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso - Comunità di Albona si uni-
sce alla famiglia con particolare so-
lidarietà.

Ricorre il quinto anniversario della 
morte di
ANNA RItOSSA ved. MILOSSA 

da Tribano di Buie

La ricordano con immenso affetto i 
figli, le nuore, le sorelle, il fratello, i 
nipoti e i parenti tutti. 

Mancherà il suo sorriso, il suo con-
forto e l’esempio di vita per tutti noi.

24 maggio 2009  -  24 maggio 2017
VIRGINIA RItOSSA 

ved. RAZZA

Più passa il tempo e più ci manca 
la tua allegria e il tuo buonumore.

Ti ricordano con affetto e nostalgia i 
familiari e gli amici.

Il 19 maggio 2017 ricorreva l’anni-
versario della scomparsa di

StEfANO LONZA

Caro Stefano,
il tempo non cancella il dolore per 
il grande bene perduto, resterai sem-
pre nel cuore di chi ti ha voluto bene.
La moglie Elia, Walter e Tiziana, le 
nipoti Alessia, Federica e Veronica.

A sessanta anni dalla sua scomparsa 
Federico Dal Col, Gabrijel e Breda 
Cisl ricordano la bisnonna 

ANtONIA SMOCOVICH 
ved. fABRIS 

nata a Sovignacco il 16 aprile 1879 
 a Senigallia il 1° giugno 1957

Una Santa Messa è stata celebrata 
giovedì 1° giugno alle ore 18.00 a 
Senigallia nella chiesa del Portone.

GIOVANNI DELISE
nato a Isola d’Istria il 29 novembre 1910

LIDIA BORSI
nata a Strugnano 

il 27 dicembre 1913

MARIA ANNA DELISE
(Mariucci)

nata a Isola d’Istria 
l’11 marzo 1936

vengono qui ricordati con affetto da 
Marisa Delise Carusone dal Canada.

5 giugno1998  -  5 giugno 2017
Pregate per me 
ed io intercederò per voi.

VIttORIO ZANEVRA 
da Baredine

Nel diciannovesimo anniversario 
della sua scomparsa lo ricordano 
con amore la moglie Maria, la figlia 
Gabriella con Ciro e la sua adorata 
nipote Martina.

GIORDANO VARIN

Lo ricordano con immenso affetto la 
moglie Adelina, la figlia Paola e l’a-
dorato nipote Andrea.

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” partecipa al ricordo sot-
tolineando l’onestà di sentimenti e di 
valori propri dell’amico Giordano.

VItO RADIN 
e 

LUIGIA SfERCO

sono ricordati con immenso affetto 
da Graziella Radin Grim.

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:
Adelina Varin in memoria dell’amato 
marito Giordano Varin euro 20,00 a 
favore della Comunità di Isola d’Istria 
in esilio;
i fratelli Mendicovich in memoria 
dei propri genitori Gemma Crevatin 
e Giovanni Mendicovich euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Tomaso Palisca in memoria di Maria 
Glavicic Palisca e di Marco Palisca 
euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Gemma Ritossa Piccolo in memo-
ria delle sorelle Anna e Virginia euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 15,00 a favore del 
Circolo “Donato Ragosa”;
Gabriella Zanevra in memoria del 
marito Vittorio Zanevra euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Elia Barzilai Lonza in memoria del 
marito Stefano Lonza euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Federico Dal Col in memoria della 
bisnonna Antonia Smocovich ved. 
Fabris euro 25,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Marisa Delise Carusone dal Cana-
da in memoria di Giovanni Delise, Li-
dia Borsi e Maria Anna Delise dollari 
canadesi 100,00 a favore della Co-
munità di Isola d’Istria in esilio;
Graziella Radin Grim in memoria di 
Vito Radin e Luigia Sferco euro 20,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;
Walter Bernes euro 50,00 a favore 
della Comunità di Visignano d’Istria 
in esilio;
Nello Depangher in memoria di Ma-
riella Olivieri Ongaro euro 50,00 a 
favore della Comunità di Visignano 
d’Istria in esilio;
i nipoti di Manlio Lippi in sua memo-
ria euro 100,00 a favore della Comu-
nità di Albona d’Istria;
Luciana Ciach (Calfa) in memoria 
dei genitori Luigi e Luigia e dei fratelli 
Nerio e Franco euro 25,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” e euro 
15,00 a favore della Comunità di Cit-
tanova d’Istria in esilio;
Carla Pocecco in memoria dei propri 
genitori euro 35,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Erminia Dionis in memoria di Mari-
uccia Bologna euro 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Nives Radin da San Vendemiano 
euro 25,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Libera Sincovich Antonini in me-
moria del marito Antonio (Nino) Anto-
nini euro 25,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Jolanda Deponte euro 50,00 quale 
offerta a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Giuliana Zelco Oregna in memoria di 
Mariella Olivieri Ongaro euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Maria Pia Predolin in memoria 
dell’ing. Manlio Lippi euro 150,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Lucio Vascotto in ricordo dei propri 
cari euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
famiglia Favretti in memoria di Ma-
riella Olivieri Ongaro euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Maura Braico in memoria di Giusto 
Braico euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Marcella e Giuseppe Maddaleni 
euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Egone Ratzenberger euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Franco Bretschneider euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” ;
Graziella Pelos Sponza euro 15,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;
Rina Drioli euro 15,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Patrizia Bologna Di Martino euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Emma Ruggeri Dobrilla euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;
Silvia Covan euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Erminio Codarin euro 50,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
Giovanni Cotterle euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Giovanni Bonifacio euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Laura Menis, Dino e Raccanelli 
Menis euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
N.N. in memoria dei propri cari defun-
ti euro 30,00 a favore della Comunità 
di Isola d’Istria in esilio;
Antonietta Bergamasco Mugittu in 
ricordo della cara cugina Anita Ve-
snaver Vascotto euro 30,00 a favo-
re della Comunità di Isola d’Istria in 
esilio;
Raffaela e Daniela Mugittu in ri-
cordo dell’amato papà Giovanni, dei 
nonni Antonio e Emilia, degli zii Um-
berto e Giordano Bergamasco euro 
30,00 a favore della Comunità di Iso-
la d’Istria in esilio;
Franca Menis in memoria dei propri 
cari defunti euro 30,00 a favore della 
Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Licerio Lippi in memoria dei propri 
cari euro 30,00 a favore della Comu-
nità di Isola d’Istria in esilio;
Graziella Bettoso in memoria dei 
propri cari defunti euro 30,00 a favo-
re della Comunità di Isola d’Istria in 
esilio;
Luciana Ciach (Calfa) in memoria 
dei parenti e amici isolani euro 15,00 
a favore di “Isola Nostra”;
Mariella Cossich Vascotto in me-
moria dei propri cari genitori Giorda-
no e Mariella euro 50,00 a favore di 
“Isola Nostra”;
Sabina Giovannini in memoria della 
mamma Gisella Parma euro 25,00 a 
favore di “Isola Nostra”;
Lidia Goina Perentin ricordando il 
marito Salvatore euro 50,00 a favore 
di “Isola Nostra”;
Gianfranco Goina in memoria dei 
cari genitori Anita e Remigio euro 
100,00 a favore della Comunità di 
Isola d’Istria in esilio;
Ucci Delise Poletti in memoria dei 
propri cari defunti euro 20,00 a favo-
re della Comunità di Isola d’Istria in 
esilio;
Sergio Degrassi in memoria di 
Napoleone e Elvino Degrassi euro 
50,00 a favore della Comunità di Iso-
la d’Istria in esilio;
Lucia Franceschini ved. Degras-
si in memoria del marito Olivo e dei 
suoceri Antonio e Giuseppina euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 70,00 a favore della 
Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Laura Carboni in memoria di Sal-
vatore, Edele e Salve Carboni euro 
30,00 a favore della Comunità di Iso-
la d’Istria in esilio;
Franco Carboni in memoria dei cari 
defunti euro 25,00 a favore della Co-
munità di Isola d’Istria in esilio.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•

•

•

•

•
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CALENDARIO DELLE TRASMISSIONI
13 giugno 2017: I fatti storici
Illustrazione del prof. Diego Redivo (Trieste)

27 giugno 2017:  Testimoni delle foibe e dei martiri
A colloquio con: Germana Barnaba da Verteneglio (Trieste); 
Francesco Tromba da Rovigno (San Michele al Tagliamento); 
Pina Simcich da Lussinpiccolo (Trieste)  

11 luglio 2017:  Lo “olocausto” di Zara, Fiume e delle iso-
le del Quarnero
Intervengono: Elio Ricciardi di famiglia di esuli da Zara (Al-
bignasego, Padova); mons. Furio Gauss, esule da Fiume 
(Trieste); Licia Giadrossi Gloria, esule dall’isola di Lussino 
(Trieste)

25 luglio 2017: Esuli dall’Istria
Conversazione con: Nicolò Novacco da Capodistria (Trieste); 
Pina Sincich (Trieste); Giorgio Ledovini da Sicciole (Trieste); 
Lina Gollessi da Dignano (Pordenone); Roberto Caluzzi e Ve-
niero Venier da Parenzo (Cordenons-Pordenone)  

8 agosto 2017: Comunità abitate da esuli e discendenti
Intervengono: un esule ora abitante alla Comunità delle Vil-
lotte, San Quirino (Pn); Lucio Sabadin, esule da Cittanova 
(Comunità del Dandolo, Maniago, Pn); Maria Rosa Bigolin, 
esule da Cittanova (Comunità di Fossalon, Grado, Go); un 
esule ora abitante a Trieste 

22 agosto 2017: Le associazioni degli esuli
Ne parliamo con: Manuele Braico da Collalto e Carmen Pa-
lazzolo Debianchi da Puntacroce-isola di Cherso (Associa-
zione delle Comunità Istriane), Trieste; Rodolfo Ziberna di 
famiglia di Pola (Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia), Gorizia

12 settembre 2017: Figli e discendenti di esuli
Una chiacchierata con Piero Delbello di famiglia di Grisigna-
na, Chiara Vigini di famiglia di Collalto, Giorgio Tessarolo di 
famiglia di Buie (Trieste); Maurizia Chersicla di famiglia di 
Piemonte d’Istria (Prata di Pordenone) 

26 settembre 2017: Rimasti. Alla scoperta del “mondo” 
italiano in Istria
Con Kristjan Knez (Comunità degli Italiani di Pirano), Giovan-
ni Radossi (direttore del Centro di Ricerche Storiche di Ro-
vigno), Orietta Marot e Maria Grazia Frank (Comunità degli 
Italiani di Fiume) 

10 ottobre 2017: La scuola e il Giorno del Ricordo
Si raccontano: la Scuola primaria di Porcia (Pn), la Scuola 
media di Polcenigo (Pn), la Scuola media “Ascoli” di Gorizia 
(ins. Barbara Sturman), gli studenti partecipanti al corso iti-
nerante in Istria e a Fiume e nelle isole del Quarnero curato 
da Carmen Palazzolo Debianchi (Marco Calvani) non discen-
dente di esuli e Luisa Mazzotta, di sangue dell’isola di Cherso 
e di Cittanova

24 ottobre 2017: La Chiesa ricorda: iniziative recenti per 
una “spiritualità del ricordo dell’esodo”.
Presentano: prof. mons. Pietro Zovatto, Mario Ravalico da 
Pirano, don Rudy Sabadin di famiglia di Cittanova (Trieste), 
Walter Arzaretti (Pordenone) 

Conclusione: Lucia Bellaspiga (Milano), fi glia di un’esule da 
Pola, giornalista di “Avvenire”

Il tema è “particolare” e lo 
affrontiamo a settant’anni di 
distanza da un fatto storico 
che ha coinvolto la nostra 
gente, anche se non sempre 
essa seppe comprendere e 
dare forse una adeguata ac-
coglienza.
Gli esuli non erano migran-
ti né profughi. Erano italiani 
come noi , ma dovettero la-
sciare le loro città, paesi, bor-
ghi, in maggior parte ameni 
per posizione naturale sull’A-
driatico o sulle colline subito 
retrostanti il mare, e tutti ricchi 
di vestigia antiche (romane) o 
di bellezze d’arte (veneziane).
350.000 furono gli esuli da 
Istria, Fiume, Dalmazia dopo 
l’ingiusta mutilazione della 
Patria, perpetrata con il Trat-
tato di Pace fi rmato a Parigi 
il 10 febbraio 1947 anche da 
un’Italia sconfi tta nella Secon-
da Guerra Mondiale e umilia-
ta soprattutto in questi suoi fi -
gli, istriani, fi umani e dalmati, 
costretti a fuggire dal terrore 
delle foibe e dall’avversione al 
loro essere italiani del regime 
titino, il quale avrebbe preteso 
allora anche le città di Gorizia 
e Trieste. Settant’anni dopo, 
riemersa la loro storia fi no a 
un recente passato taciuta 
nei suoi tanti raccapriccianti 
risvolti alla maggior parte dei 
nostri connazionali, è tempo 
di raccogliere - è pure opera 
di salvataggio - alcune testi-
monianze, di anziani per lo 
più, dimoranti oggi nella no-
stra regione così vicina alle 
terre dell’esodo; nello stesso 
tempo vanno offerti motivi di 
speranza, cioè di futuro, af-
frontando il problema “esuli” 
anche dalla prospettiva del 
nuovo corso europeo, che in-
veste al presente la penisola 
istriana dove vive una vivace 
comunità di italiani “rimasti”, 
come da quella dei discen-
denti di quanti con atroce do-
lore se ne andarono allora, in 
primis da Fiume, Zara e Pola 
e poi anche dalla più vicina 
Capodistria. 
Il “Giorno del Ricordo”, istitu-
ito fi nalmente dallo Stato ita-
liano nel 2004 e che si cele-
bra ogni 10 febbraio, ha dato 
un grande contributo a non 
dimenticare martiri e assenti 
dalle nostre martoriate terre.
La nostra emittente si asso-
cia a questo intento, di non 
dimenticare, ed è grata all’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane di Trieste con la qua-
le programma una rubrica in 
dieci trasmissioni che vuole 
rendere anche giustizia a una 
pagina negletta della storia. 
Come cristiani lo dovevamo 
fare! 

Walter Arzaretti

ESULI: A 70 ANNI
DALL’ESODO GIULIANO DALMATA

Un gruppo di puri appassionati 
del caffè, provenienti da diverse 
zone geografi che anche dall’e-
stero (Trieste, Bologna, Zuri-
go), considerando la centralità 
di Trieste quale luogo di impor-
tanti riferimenti legati all’antica 
aromatica bevanda, hanno dato 
vita all’Associazione Museo 
del Caffè di trieste.
Questa città è unica in questo 
genere poiché è la sola ad avere 
presente sul territorio l’intera 
fi liera del caffè, partendo dal 
chicco verde, attraverso il tor-
refatto, fi no alla bevanda pronta 
al consumo. Il tutto supportato 
da una ricerca tecnologica e 
scientifi ca a livello accademico.
Nella città giuliana, dal marzo 
2001, opera una realtà esposi-
tiva, allora ubicata nell’ambito 
dell’Autorità Portuale. Attual-
mente, una sezione è collocata 
all’interno del Museo Com-
merciale (via San Nicolò n. 7 
a Trieste) di proprietà della Ca-
mera di Commercio della Vene-
zia Giulia, il cui iniziatore, per 
l’esposizione sul caffè, è Gian-
ni Pistrini, esperto degustatore e 
giornalista specializzato. 
Ora si è voluto dare una forma 
associativa in quanto essa per-
mette d’interagire con istituzio-
ni, associazioni e privati, con 
dinamica sociale e salvaguar-
dando una gestione democrati-
ca del sodalizio.
L’idea è di dare lustro ad una 
forma museale strutturata ed 
interattiva, che interpreti ed ac-
corpi questa tri-secolare storia e 
questa vivacità culturale e com-
merciale. Uno spazio espositivo 
dove non solo saranno espo-
sti oggetti o reperti storici e di 
letteratura ma anche un luogo 
pulsante di ricerca ed accultu-
razione pedagogica, che sappia 
interagire con le realtà scolasti-
che dei diversi livelli formativi, 
un vero cenacolo tecnico e cul-
turale. Un luogo ove ciascuno 
- sia egli operatore, amatore, 
ricercatore del settore - si senta 
stimolato a dare nuovi suggeri-
menti ed impulsi sulla base del-
la propria esperienza evolutiva 
quotidiana. Quindi una realtà 
non statica, ma dinamica, luogo 
di riferimento per chiunque.
La realtà associativa parte già 
con un notevole pregresso. 
Sono in essere esistenti partner-
ship internazionali con similari 
realtà estere, ubicate in Europa: 
Germania, Svizzera, Austria, 
Francia, Ungheria, Olanda, Ci-
pro, che hanno voluto vincolare 
la loro attività, valorizzando la 
centralità di Trieste quale fulcro 
nodale per il caffè. Si intratter-
ranno, anche a seguire, rapporti 
con analoghe istituzioni regio-
nali, nazionali ed estere, ovun-
que ci siano situazioni opera-
tive culturali, imprenditoriali 
e scientifi che in questo ambito 
caffettiero.
L’Associazione Museo del 
Caffè di trieste, pertanto, pro-
cederà attraverso una serie di 
obiettivi, molto ambiziosi, ma 
non per questo irraggiungibi-
li. A riguardo, saranno gradite 

COSTITUITA L’ASSOCIAZIONE
MUSEO DEL CAFFÈ DI TRIESTE

Una ricca vetrina
del Museo del Caffè

COLLABORAZIONE CON RADIO VOCE NEL DESERTO DI PORDENONE
L’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste ha avviato un’attività di collaborazione con Radio Voce 
nel deserto di Pordenone che prevede un ciclo di 10 trasmissioni a cadenza quindicinale sulla realtà, 
le problematiche e la storia dell’esodo istriano, fi umano, dalmata in occasione del 70° anno dalla data 
storica del 10 febbraio 1947.
Ogni trasmissione prevede l’approfondimento di un aspetto del tema generale con un dialogo radiofonico 
con uno o più esperti e/o testimoni. 
Curatore del progetto e coordinatore degli interventi è Walter Arzaretti di Pordenone, che concorderà i 
contenuti delle singole trasmissioni con l’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste. 
Al termine del ciclo è prevista la realizzazione di un CD di raccolta delle testimonianze trasmesse, onde 
restino come documento delle tematiche svolte. Il CD sarà utilizzabile per le ulteriori diffusioni, in altri 
contesti e occasioni, che l’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste eventualmente delibererà. 
Le trasmissioni verranno diffuse su Radio Voce nel deserto, Pordenone, il martedì, nelle date sotto indi-
cate, alle ore 10.15 (repliche: sabato seguente, ore 17.00; domenica seguente, ore 21.30). Frequenze 
Friuli VG 92.100 Mhz in Fm in streaming su sito radio: www.voceneldeserto.org
Durata di ogni puntata: 40/45 minuti  
Periodo di diffusione: dal 13 giugno al 24 ottobre 2017, con cadenza quindicinale, il 2° e 4° martedì 
del mese
Curatore della rubrica: Walter Arzaretti, a nome e per conto dell’Associazione delle Comunità Istriane 
di Trieste
Sul fi nire del ciclo Esuli, si terrà un viaggio in Istria (fi ne settembre 2017) riscoprendo alcuni documenti 
trecenteschi attestanti miracoli avvenuti in quella terra per intercessione del Beato Odorico da Pordenone 
(preparazione al settimo centenario, 2018, del viaggio di questi in Oriente). Organizza il viaggio la Com-
missione B. Odorico per la canonizzazione e il culto. Aderiscono la Parrocchia del Carmine di Udine; le 
parrocchie “odoriciane” di Pordenone; il Comitato Beato Marco di Pordenone; l’Associazione Panorama 
di Pordenone; l’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste; l’Associazione Nazionale Venezia Giulia 
e Dalmazia - Comitati provinciali di Udine, Pordenone, Gorizia; l’Associazione Radio Voce nel deserto 
di Pordenone.

Il Museo del Caffè all’interno del Museo Commerciale in via San Ni-
colò a Trieste

Gianni Pistrini, esperto degustatore e giornalista specializzato, duran-
te la conferenza stampa di presentazione dell’Associazione avvenuta 
venerdì 26 maggio a Trieste

adesioni e appoggi pubblici e 
privati, anche attraverso even-
tuali erogazioni una tantum, 
graduali o durature da investire 
nell’Istituzione museale che di-
verrà così, ancor più, patrimo-
nio della sua collettività.
Le fonti di fi nanziamento, per-
metteranno di sostenere una 
programmazione strutturata che 
prevede, ad oggi:
- catalogazione del patrimonio 

attuale posseduto (oggetti, 
documenti e materiale carta-
ceo);  

- acquisizione/catalogazione di 
oggettistica e letteratura spe-
cifi ca;  

- incremento delle monografi e 
specifi che;  

- allestimento di infrastrutture 
pertinenti all’argomento caf-
fetteria;  

- bacheche/vetrine da esposi-
zione;

- implementazione delle part-
nership già effettuate.

Sulla base di questa visione, si 
presenta quindi la neonata As-
sociazione Museo del Caffè 
di trieste dedicata a chi ama il 
caffè quale ottima bevanda e a 
chi apprezza i Caffè quali locali 
storici e letterari.

ASSOCIAZIONE MUSEO
DEL CAffÈ DI tRIEStE

sede legale:
via Sergio Laghi n. 5 - 34123 trieste

amdctrieste@gmail.com

Logo del Museo del Caffè di Trieste

DICHIARAZIONE DEI REDDItI
Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che, con la scheda per la scelta della 
destinazione del 5 per mille dell’IRpEf (modello CUD) o con la scheda allegata al 
Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo alla nostra Associazione scrivendo 
nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato…) la propria fi rma ed indicando il codice fi scale 
dell’Associazione che è: 800 18 19 03 24


